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Il castello di Monsummano alto è un insediamento 
incastellato posto sull’apice del colle, alto 350 metri s.l.m., 
che porta lo stesso nome, e che si eleva sulla Valdinievole ad 
ovest della propaggine nord del Montalbano.
L’evidente posizione strategica di questo insediamento, che 
si situa da una parte di fronte al valico di Serravalle, dove 
passava la direttrice viaria che in periodo romano fu la via 
Cassia, e che dall’altra parte si trovava a controllare le strade 
che costeggiavano il Padule di Fucecchio, ha concorso 
negli anni che vanno dal 1005 (anno a cui risale la prima 
testimonianza scritta dell’esistenza del castello), al 1330 
circa (periodo in cui il castello stesso cadde sotto l’influenza 
di Firenze), a rivestirlo di una notevole importanza 
strategico-militare all’interno delle vicende di potere che 
vedevano la Valdinievole come “terra di confine” tra Firenze, 
Lucca e Pistoia.
L’importanza di Monsummano, oltre che prettamente 
storica, è particolarmente considerevole sotto il punto 
di vista archeologico. Infatti, mentre i castelli limitrofi 
(Montevettolini, Serravalle Pistoiese, Montecatini alto) 
sono caratterizzati da una continuità abitativa che ha 
inevitabilmente fatto sentire il suo peso sulle evidenze 
strutturali e urbanistiche medievali, questo castello dal XIV 
secolo è andato lentamente spopolandosi, restando quasi 
totalmente disabitato fino ai nostri giorni. Con l’annessione 
alla signoria fiorentina del 1331, il sito perse enormemente 
d’importanza sotto il profilo militare; l’economia di quegli 
anni inoltre stava cambiando carattere: da una economia 

fondata sul potere militare ad una basata sugli scambi; in 
più, le bonifiche del padule portarono sempre più persone 
verso le terre nuove del fondovalle. Tutti questi fattori 
hanno concorso a far sì che l’abitato nei secoli XV-XVI 
fosse quasi completamente abbandonato, e tale (o quasi) è 
rimasto fino ad oggi.
Il castello odierno si 
presenta come un aggregato 
di costruzioni in pietra, 
quasi completamente 
sommerse dal suolo e dalla 
vegetazione, sulle quali si 
stagliano la chiesa di San 
Nicolao, i pochi edifici 
rimasti abitati intorno ad 
essa, la bellissima torre 
pentagonale a nord, e la 
cortina muraria, conservata 
in elevato per circa 2/3 della 
sua estensione originaria, 
e che arriva ad un’altezza, 
in alcuni punti, di 7 metri. 
In attesa di sottoporre ad 
analisi stratigrafica tutti 
gli elevati del castello 
(attualmente solo la chiesa 
è già stata oggetto di 
uno studio di stratigrafia 
muraria), sono state 
analizzate per prima cosa le 
porte di accesso.
Gli accessi al castello sono 
due: la porta di Nostra 
Signora, a nord-ovest (fig.1), 
e la porta del Mercato, a 
sud-est (fig.2).
Queste due porte si sono 
rivelate interessanti per 
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a sinistra fig. 1 Prospetto interno 
della porta di Nostra Signora
a destra IGM con Monsummano 
Alto e i castelli limitrofi.
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molti fattori; infatti, ad una analisi stratigrafica dettagliata 
quale quella a cui sono state sottoposte, sono risultate quasi 
totalmente prive di restauri successivi alla prima posa in 
opera. Se si eccettuano alcuni tamponamenti nella porta di 
Nostra Signora, si può infatti dire che i due corpi di fabbrica, 
ad eccezione, ovviamente, del crollo della parte superiore 
dei paramenti, siano rimasti integri dal giorno della loro 
costruzione. Questo ha permesso di osservare agevolmente 
quelle che sono state le varie fasi di cantiere originali, nelle 
quali il lavoro di costruzione è stato suddiviso.
Questa possibilità si presenta in concomitanza con altri 
fattori, che rendono l’osservazione di queste fasi ottimale. 
Mi riferisco nello specifico alla tipologia della muratura, 
che per le sue qualità formali si presta maggiormente 
all’osservazione delle necessità stilistiche e meccaniche che 
hanno presieduto alla sua posa in opera, e al fatto che il 
rivestimento esterno è fortunatamente sempre assente.
Per capire bene alcune peculiarità dei corpi di fabbrica in 
questione, è opportuno cercare di capire il contesto storico-
economico che ha fatto da cornice alla loro costruzione. 
Innanzitutto sembra opinione comune che la datazione di 
queste porte sia da attribuirsi in un periodo che va dalla 
seconda metà inoltrata del 1200 alla fine dello stesso secolo. 
Il periodo è comunemente indicato come quello di massima 
gloria del castello da parte degli storici, cioè quello in cui il 
borgo, nella dinamica dell’incastellamento dei centri della 
Valdinievole, aveva acquistato una posizione di riguardo 
grazie alla sua posizione strategica.

Esploso tridimensionale della porta di Nostra Signora, con le fasi 
costruttive in evidenza (blu scuro=prime fasi costruttive; blu=costruzione 
dell’arco e della volta a botte; celeste=fasi costruttive posteriori all’impo-
sta dell’arco; giallo=rimaneggiamenti del XX secolo). Durante lo studio 
è stato possibile ricostruire in modo dettagliato la storia della posa in 
opera dei corpi di fabbrica.

in basso fig. 2 Prospetto esterno 
della Porta del Mercato.
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a lato e nell’altra pagina 
Foto aere da Berretti R.,
Il castello di Monsummano, cit., 
Larciano 1985.

Lucca, presumibilmente, 
investiva quindi uomini 
e denaro per tutelare la 
sua struttura difensiva. 
A questo panorama 
occorre aggiungere alcune 
considerazioni sulla ricchezza 
del paese; Monsummano 
infatti sembra essere stato 
un centro economicamente 
florido, ma le condizioni di 
ricchezza dei suoi abitanti 
erano piuttosto particolari. 
Mi riferisco al fatto di come 
a Monsummano la proprietà 
privata fosse diffusissima 
(almeno secondo il catasto 
del 1427). Risultano 
infatti, al catasto, cittadini 
più o meno abbienti, ma 
ognuno di essi era libero 
e disponeva delle sue 
risorse liberamente (vi sono 
addirittura molti esempi di 
piccole cisterne familiari 
per l’amministrazione 
dell’acqua, caso assai raro 
per insediamenti del genere). 
Quindi possiamo ipotizzare il castello abitato da molte 
persone piuttosto abbienti e comunque libere.
Possiamo, al limite, vedere in loro dei fattivi collaboratori 
economici per la realizzazione del complesso architettonico 
della cortina muraria. E le scelte fatte sulle maestranze 
sembrano confermare questo fatto, nel senso che le persone 
che hanno posto in opera le pietre dei corpi di fabbrica 
presi in esame erano valenti muratori, come si è potuto 
evidenziare grazie allo studio delle soluzioni costruttive 
adottate. D’altronde Monsummano era pur sempre un 

centro-satellite di Lucca, che basava la sua ricchezza 
sull’agricoltura e, probabilmente, sugli investimenti 
che Lucca stessa operava sull’abitato a causa della sua 
importanza strategica. Quindi le scelte logistiche ed 
estetiche concernenti la costruzione delle fortificazioni 
erano intimamente legate a questa situazione e, visto 
che probabilmente non c’era una disposizione economica 
sufficiente per abbinare un’alta qualità strutturale con 
una altrettanto alta qualità estetica, i committenti e le 
maestranze hanno operato di conseguenza. Mi sto riferendo 
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alle particolarità strutturali, tecnologicamente molto 
avanzate, delle porte (la larghezza e l’altezza imponente 
delle murature, la perizia nel costruire le angolate, le 
soluzioni ingegnose per costruire le mura “in bilico” sulla 
pietra, i sistemi adottati per superare i dislivelli), che si 
oppongono invece alla “povertà” del materiale con il quale 
sono state realizzate. Non c’è dubbio infatti che l’uso della 
pietra calcarea di estrazione locale, sbozzata o spaccata, sia 
stata una scelta dettata da questioni economiche.
Anche le soluzioni costruttive degli stipiti, nonostante la 
presenza di pietre di dimensioni eccezionali, sembrano 
comunque improntate al “risparmio”, nel senso che gli 
elementi litici che sono stati maggiormente lavorati si 
trovano soltanto nei punti esteticamente indispensabili e a 
volte, nemmeno in quelli (si veda la mancanza dello stipite 
in basso a SX del prospetto esterno della porta del Mercato).
La sensazione che traspare dallo studio delle fasi costruttive 
dei due CF è che sia stato fatto un ottimo lavoro con 
il minimo sforzo economico. Lo sforzo economico per 
costruire una cortina muraria di queste dimensioni e con 
queste caratteristiche è comunque ingente, ovviamente; 
ma se si pensa, ad esempio, ad alcuni particolari come 
le linee del profilo degli archi si nota subito come gli 
scalpellini abbiano lavorato molto accuratamente soltanto 

l’intradosso, per ovvie ragioni di posa in opera sulle centine, 
mentre hanno lavorato molto più velocemente (con risultati 
evidenti) l’estradosso, dove le ragioni strutturali non 
obbligavano una spianatura perfetta della faccia (fig.3).
Molti sono i fattori che indicano questa volontà di non 
eccedere nelle spese: la vicinanza con la cava, la lavorazione 
delle pietre, le loro dimensioni e la scelta dell’uso della 
lavorazione superficiale soltanto nelle angolate delle porte; 
nonostante l’uso di materiali “poveri” però le qualità 
meccaniche dell’apparecchiatura muraria sono notevoli. 
Innanzitutto le maestranze dovevano avere a disposizione, 
nell’atto della posa in opera, un’abbondante numero 
di pietre a disposizione; questo perché ogni pietra è 
posizionata con molto criterio, ossia con il minor uso 
possibile di zeppe e con il maggior numero di contatti 
possibile con le pietre adiacenti. Per soddisfare così bene 
tutte queste caratteristiche, anche in virtù del fatto che 
l’uso della malta è limitato allo stretto necessario, i muratori 
dovevano avere a disposizione molto materiale da cui 
scegliere la pietra adatta volta per volta Questo potrebbe 
anche indicare una buona organizzazione logistica per quel 
che concerne il trasporto del materiale lapideo dalla cava 
al sito, o comunque un buona organizzazione di cantiere 
della committenza, che poteva anche servirsi del lavoro degli 



50 MILLIARIUMMILLIARIUM50

Il castello di Monsummano alto

abitanti del centro.
Inoltre le qualità meccaniche dell’apparecchiatura muraria, 
a dispetto della qualità del materiale, sono decisamente 
notevoli; non si riscontrano allineamenti tra giunti che 
potrebbero diminuire la resistenza al carico della struttura, 
e i corsi, benchè non ben definiti in alcuni punti, tendono a 
non discostarsi mai dall’orizzontalità, onde non creare piani 
su cui le spinte non verticali dei carichi potessero creare 
superfici di scorrimento per eventuali crolli.
Quando vengono usati conci poligonali, sono posti in opera 
sempre in modo che la parte in basso scarichi il peso su 
almeno due elementi del livello inferiore, in modo inoltre 
da creare più contatti possibile tra gli elementi in questione. 
Le ammorsature delle angolate sono tecnicamente perfette, 
e non si riscontra la presenza di zeppe. Le angolate sono 
di vario tipo all’interno di tutto il perimetro murario 
(gerarchizzate, indifferenziate e curve), e in tutte le tipologie 
osservate si puo’ riscontrare la stessa accuratezza di 
esecuzione. Il nucleo, per quanto si possa osservare soltanto 
in un punto (taglio USM 1173 della porta del Mercato), 
sembra costruito molto solidamente, con grande attenzione 
alla disposizione per orizzonti dei blocchi all’interno.
Gli stipiti delle porte sono perfettamente verticali.
Quindi non c’è dubbio che le maestranze fossero dotate di 

grande abilità, e che abbiano lavorato con grande perizia. 
Però si notano alcune particolarità, per quel che concerne 
le tipologie murarie, che sembrano indicare il fatto che le 
due porte siano state costruite da due maestranze diverse. 
Ad esempio, considerando il materiale, è chiaro come ci 
sia una netta differenza tra le dimensioni dei conci delle 
due porte: mentre nella porta di Nostra Signora sono 
usati prevalentemente conci lunghi abbastanza grandi, 
nella porta del Mercato si tende ad usare conci meno 
sviluppati longitudinalmente, e i conci lunghi che sono 
presenti tendono comunque ad avere una dimensione 
media più piccola. Questo puo’ stare ad indicare almeno un 
cambiamento tra gli operai di cantiere addetti all’estrazione 
e alla sbozzatura delle pietre.
Per quanto riguarda il piano stilistico-murario, la differenza 
che salta subito agli occhi è quella che riguarda il disegno 
degli stipiti e degli archi: le pietre d’imposta sono diverse 
e sono costituite addirittura da materiali diversi; gli stipiti 
sono nettamente diversi, a livello di impostazione, da un 
corpo di fabbrica all’altro (e anche all’interno dello stesso 
prospetto); le dimensioni delle pietre, indipendentemente 
dalla posa in opera, differiscono sensibilmente.
Gli archi sono gli unici elementi che sembrano seguire lo 
stesso disegno, ma questo puo’ essere giustificato con 

sopra e a lato fig. 3 Foto e studio 
stereometrico dell’arco esterno della 
porta di Nostra Signora. Lo studio 
delle qualità geometriche degli 
archi, in rapporto ai sistemi metrici 
in uso nel 1300, ha fornito molti 
dati interessanti sull’organizzazione 
del lavoro in cantiere e in cava.
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l’uso dello stesso sistema per calcolare i profili. Inoltre le 
differenze stilistiche sono presenti anche nei paramenti 
murari normali, dato che nella porta del Mercato si 
presentano delle tipologie “caotiche”, con sdoppiamenti 
di corsi e presenza di conci di dimensioni notevolmente 
differenti al loro interno, che nella porta di Nostra Signora 
non sono riscontrabili. Nella porta di Nostra Signora non si 
riscontra neanche una curiosa diversità tra le apparecchiaure 
murarie dei prospetti interni e quelle dei prospetti esterni, 
che si ritrova invece nella porta del Mercato. Infine, anche la 
pianta è nettamente diversa.
Alla luce di queste valutazioni si puo’ affermare che le 
maestranze che si sono occupate della costruzione delle 
porte siano state diverse, ma che il bagaglio tecnico di cui 
disponevano era certamente lo stesso. Al limite si puo’ anche 
supporre che sia stata la stessa maestranza ad operare sulle 
due porte, ma a distanza di un certo lasso di tempo in cui 
ci possono essere stati cambiamenti delle commissioni, 
cambiamenti di organizzazione del lavoro di cantiere, 
cambiamenti economici. Così almeno sembra, sotto il profilo 
prettamente tecnico. 
Lo studio del territorio evidenzia inoltre la somiglianza delle 
soluzioni adottate a Monsummano con altri casi rilevabili 
nei castelli vicini, in particolare, Montevettolini, Montecatini 
e Serravalle, che sono stati accomunati nella loro storia dalle 
vicissitudini militari tra Pistoia e Lucca.
Il caso di Monsummano è particolare per molti fattori, primo 
fra tutti il tipo di pietra adottato che, essendo calcare di 
provenienza locale, non è usato in altri posti; per esempio 
a Serravalle le maestranze attingevano molto dalle cave 
di travertino a nord del colle, mentre a Montevettolini la 
pietra usata è soprattutto arenaria. Comunque si possono 
notare delle peculiarità stilistiche che sul territorio erano 
diffuse: la lavorazione superficiale a piccola punta, ad 
esempio, è presente in alcune costruzioni del XIII-XIV secolo 
a Lucca; la soluzione dell’arco esterno della porta di Nostra 

a lato e sotto Porte esterne.
Confronto tra i profili delle aper-
ture esterne della porta di Nostra 
Signore (a SX) e quella del Mercato 
(a DX).
Si notino soprattutto le differenze 
tra gli stipiti, costruiti ognuno con 
soluzioni diverse.
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Signora, con il piccolo 
arco a sesto ribassato che 
insiste sugli stessi conci di 
imposta si ritrova anche a 
Montevettolini.
Sempre a Montevettolini 
la porta “del Vicino”, 
nell’impostazione dell’arco 
esterno segue la stessa 
impostazione architettonica 
delle porte di Monsummano, 
e i tipi murari della cortina 
muraria sembrano non essere 
eccessivamente diversi. In 
generale, le tipologie murarie 
sembrano essere più simili a 
quelle di Montevettolini che 
non a quelle di Serravalle 
o di Montecatini che, 
ricordiamo, sono stati centri 
molto più importanti sotto 
il profilo politico, militare ed 
economico. 
Il panorama politico dei 
secoli XIII e XIV nella 
Valdinievole ha portato 
necessariamente allo sviluppo 
di maestranze specializzate 
nella costruzione di 
particolari strutture difensive, con determinate caratteristiche 
di dimensioni e di affidabilità. Questo perché la Valdinievole 
era un territorio particolarmente attivo per quanto riguarda 
il processo di incastellamento, viste le sue caratteristiche 
strategico-militari.
La grande attività costruttiva, testimoniata dai molti castelli 
importanti che si fronteggiano a distanza di pochi chilometri 
l’uno dall’altro, ha avuto come ovvia conseguenza quella 
di radicare sul territorio un insieme di conoscenze tecniche 

e logistiche ben definito. Il movimento delle maestranze 
e delle persone ha poi diffuso, generalizzato e ampliato 
questo bagaglio di conoscenze all’interno del territorio 
secondo dinamiche molto complesse. 
L’augurio è che, per il futuro, la complessità di questo 
panorama venga sviscerata sempre più a fondo, anche 
attingendo alle enormi possibilità che si prospettano dallo 
studio organico del castello di Monsummano alto.

La bellissima torre pentagonale.
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Schermate Computer
Alcuni esempi dei software usati 
per l’indagine stratigrafico muraria. 
Dall’alto: Archis, AutoCad, Photoshop 
e il database Petradata (costruito 
su Access).
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quelli della cultura esistenziale, nella fase interpretativa è importante discuterli assieme” e ancora: “La cultura materiale trasmette delle precise conoscenze nell’ambito di tutto ciò che 
costituisce ciascun saper fare”. MANNONI T., Modi di conoscere la storia con l’archeologia. Variazioni sul tema dei rapporti tra cultura materiale e cultura esistenziale, in “Archeologia 
medievale”, XXIX, 2002, pag. 26


